
Prefazione :

 

I giocattoli dell’anima nascono dalla collaborazione di due anime in sintonia:                      una pilota (Umberto Storti) e una co-pilota (Luca Carrani).                                                                                     La prima è capace di attingere dal cosmo delle parole profonde, l’edetica e il distillato su qualsiasi argomento, concependone una formula dialettico - matematica di grande sintesi; la seconda invece, è capace di decodificare la formula aprendo i contenuti celati, portandoli a livelli dialettici più semplificati e più vicini a menti e soprattutto ad anime non abituate al ludico gioco del volo animico. Nella formula dialettica di sintesi, o formula matematica, si intuiscono le chiavi di lettura principali dei vari argomenti trattati, che per inteso non hanno nessun legame logico apparente tra di loro, se non il desiderio di viaggiare in luoghi, spazi e tempi senza limiti mentali. E allora si “viaggia”, dalla nebbia londinese fin dentro la rivoluzione industriale,  e cosi via in qualsiasi contenuto si voglia, con la consapevolezza che l’argomento successivo, dentro il quale volerà il pilota ad indagare, non ha più limiti e può essere quindi tra i più svariati.                                                                                                                     In questo primo libro, di mete ve ne proponiamo solo alcune, esse infatti sono le prime di una lunga serie attualmente in lavorazione.                                                                                                    Il nostro obiettivo è di porre il fruitore, attraverso un approccio giocoso e qui non a caso “ i giocattoli dell’anima“, in una condizione di riflessione che lo porti a dire a sé stesso: “però, a questo proprio non ci avevo pensato”.                                                                       Ed è proprio li, che inizia il nostro lavoro, è dopo il limite di ciò a cui tutti pensano che noi ci spingiamo, andiamo oltre, varcando la soglia dell’infinita dimensione del non pensato, soglia che ci porta in territori che possono, con una crescita spirituale parallela,  dare frutti incredibili capaci di aprire le porte di nuove comprensioni. È a quel punto, che le vecchie comprensioni ci appariranno chiaramente solo per quello che sono in realtà: meccanismi mentali utilizzati troppo spesso solo per pigrizia, la stessa che ci impedisce di percorrere percorsi nuovi e alternativi. Ma troppo spesso preferiamo per abitudine i sentieri già battuti , e che di conseguenza non ci costano fatica. Tutto perché indubbiamente questi percorsi mentali sono più semplici e più comprensibili alla nostra mente. Nei territori sconosciuti del non pensato invece, il rischio è quello di perdersi, perché attratti e distratti al contempo, da visioni alternative talmente belle, nel loro significato simbolico, che possono far scordare quale sia il sentiero di ritorno.                                                                                                                  Fondamentale, è quindi mantenere l’equilibrio mentale, metaforicamente dobbiamo fare come l’alpinista mentre scala le vette, il quale ne supera le oggettive difficoltà, tenendosi stretta a sé l’immagine di casa, come simbolo primario che ritraduce in forza fisica e forza “pseudo” spirituale, potenze a lui necessarie per andare avanti solo per tornare indietro. Noi dobbiamo fare lo stesso, mantenere un filo di contatto celebro-visivo con la dimensione reale, perché quanto ci si mette in “moto” verso le vette della conoscenza, vanno tenuti sottocontrollo vari fattori, uno dei quali è il proprio ego, pronto a farci cadere, perché quando è di fronte a ciò che non conosce, sentendosi in pericolo, ci fa sopraffare dalla foga di presumere di arrivare alla comprensione di quanto letto, troppo velocemente. Al contrario, quanto leggerete necessità di uno spazio e di un tempo ben preciso, per essere metabolizzato con calma; é quindi necessario rileggere i contenuti anche più volte, perché ogni volta potrebbe risultare positivamente diversa. Un modo per tutelarsi, è quindi di dare all’ego ciò che vuole, ovvero l’illusione di essere partecipe anche lui ai processi di comprensione, fatto ciò, ci sentiremo più leggeri, e saremo pronti alla maturazione della nuova forma di linguaggio che incontreremo durante questa lettura, la quale ci porterà verso mete inaspettate. Suddette mete, avranno anche il potere di disorientare il povero ego, che affannato come al solito a giungere frettolosamente alle conclusioni, rimarrà senza accorgersi indietro, permettendoci di prendere su di lui un piacevole vantaggio, questa distanza ci consentirà di abbandonarlo, con anche tutta la nostra sfera del raziocinio che è a lui legata, e a quel punto, potremo saltare decisi in sella alla novità, pronti solo a goderci il viaggio. E allora..Buon viaggio!

 

 

 

 

 

1)	  EMANCIPAZIONE FEMMINILE

SROTOLAMENTI EGOTICO MASCHILI SENZA DIFESA ALCUNA CHE PORTANO GLI STESSI AD INFILTRARSI NEL VASTO TERRITORIO FEMMINILE PROVOCANDO COSI ROVESCIATURE ICONOCLASTE DEL MASCHILISMO TANTO ODIATO ORA TANTO AMATO.

 

Forte idiosincrasia della donna che fa del maschilismo un feticcio imitativo, tanto da far incoscientemente infiltrare lo stesso nel vasto territorio femminile, privandolo cosi di difesa per via della contraddittoria volontà inconscia di accogliere in se il tessuto intemperante del maschilismo.  Maschilismo tanto odiato, in realtà invece tanto amato e desiderato.  Finta provocazione nello spingere se stesse nell’ipocrita e frustrante condizione di pseudo uscita dal plagio storico iconoclasta, che le ha viste da sempre prigioniere del maschilismo. Ripudio volontario verso le presunte aberrazioni del maschio e conseguente voglia di restituire lo stesso dolore attraverso la folle guerra dei sessi. Vincere il maschio, vuole dire uccidere simbolicamente la storica condizione della donna di antica e palese sottomissione.  Vendetta globale per ottenere la rivincita, vissuta come voglia esasperata di rubare i ruoli odierni dettati dal plagio sociale. Rubare il ruolo storico del maschio, conduce la donna nella certezza di rubare un magro bottino, ma nonostante ciò esse insistono, ed entrano conseguentemente nel tunnel della micro paura di spodestare qualcosa di talmente arcaico, da paradossalmente far nascere in loro un micro senso di colpa e di paura, di rompere con questa forzatura, il contatto con i loro parametri femminili arcaici, usati da sempre al contrario come mezzo di difesa dinnanzi alla prepotenza dell’ uomo. Il dubbio sorto è se è giusto spogliarsi da quest’elemento che le ha garantito per secoli il modo di difendersi. Ma il procedere su questa direttiva è data dall’ebbrezza rovesciata di provare almeno una volta i panni dell’uomo padrone, in contraddizione con un micro sentimento snob di volere in realtà preferire i propri.  Finto pianto micro cellulare inconscio, per la decisione presa che genera l’apparente distacco dal sistema arcaico di difesa dall’uomo, culla verso la naturale inclinazione alla conoscenza della bellezza come strumento di potere.  Emancipazione femminile come marcia verso aridi orizzonti,  lontani dal territorio della bellezza, abbandonato per elevare altre peculiarità per dimenticare l’arcaico male dell’uomo sulla donna che ne ha esaltato stupidamente solo l’aspetto della bellezza della dimensione femminile, intesa superficialmente come un corpo da sfruttare per il proprio piacere. Volo di iper-sintesi nel comportamento del finto distacco della donna dal proprio mondo femminile inteso come conoscenza del potenziale negativo come strumento per la reciproca manipolazione.  Ricerca della coordinata della continua lotta perversa di basso cielo tra l’uomo e la donna. Viaggio a ritroso fino alla coordinata destinata a scollocarsi dal punto originario di plagio arcaico, prima che essa prenda la decisione emancipante.   Siamo nel Micro cosmo della specchiatura comportamentale in oggetto, che è immersa nel mare delle illusioni che provocano di conseguenza lo stato di paura e di aberrazione di far scoppiare una guerra mal gestita dalla non capacità animica di evolversi nel proprio status quo animico e spirituale, per accedere al superamento di questa follia di paragone.  Siamo pronti a vedere l’arrivo della suddetta coordinata e il suo momentaneo galleggiamento dato dalla confusione di non saper dirigere, non avendo le proprietà animiche di azione, la propria scelta che trasfonde in uno stallo comportamentale in mezzo all’intreccio di una moltitudine di coordinate basali e frustanti di comportamenti erronei in viaggio a ritroso verso lo stato iniziale.  Da li, l’enigma insufficiente e presuntivo di dirigere l’orchestra di tutta l’iconografia comportamentale del dna femminile, maschile, non avendo le proprietà direttive, che portano inevitabilmente al maldestro ritorno delle forme basali e comportamentali che schiacciano il vero canale induttivo che solo l’arte e la sua enorme bellezza infinita ha il potere di sollevare sopra questa inutile guerra.  Siamo pronti a percepire e a captare nelle sinapsi celebrali della donna, che compie la scelta dell’erogazione negativa, la visione interpretativa del comportamento umanistico che più volte ha formato nel corso dei tempi un grande limite, quello della conoscenza umile di potersi elevare aldilà di uno status quo ormai consumato, che ha dato un imprinting universale sbagliato per l’uomo e per la donna.  La vera via d’uscita è l’Arte.  Iper - sintesi matematico sublime: Sostanze eco-plastiche che ritraducono il motto universale del dna della terra, che permeano l’insufficienza scorporante di tutte le anime che brillano insufficientemente alla ricerca di un potere che non otterranno mai. Private cosi dell’unica vera forza: l’umiltà che trasfonde nei cuori e nelle anime la luce, capace della catarsi di tutto il male e di tutta la sofferenza. OK

 

 

 

 

2)	  SPUMA DI CHAMPAGNE

ZOLLE AFFATICATE, VIRGULTI NASCENTI DELL’ERBA, ROCCIA, ACQUA, SOLE.  CONTRAPPOSIZIONI DIALETTICHE DEL TERRENO CHE INTERLUDIANO MUSICALMENTE FORNENDO LA DISTILLATURA MICRO CELLULARE DEL TESSUTO OROGRAFICO SCOMPOSITO URLANDO DI PIACERE E DI DOLORE NEL CONTEMPO.

 

Zolle affaticate, che portano in se la restituzione continua dei frutti seminati come antico patto di solidarietà alla vita tra terra e cosmo.  Dovere di restituzione rispettato nella costante del tempo.   Zolle sottoposte al continuo mutamento degli elementi, cicli stagionali che vedono il susseguirsi dei virgulti nascenti dell’erba, delle rocce, dell’acqua e del sole.  Imprinting delle eco potenze degli elementi naturali che tracciano il disegno cosmico collaborativo nonostante apparenti contrapposizioni dialettiche del terreno, che però interludi ano  musicalmente.   È qui il segreto della dolcezza della spuma di champagne ovvero la Musicalità.  E’ la musica del sole, che canalizza nel terreno portando in se il parto orografico del suddetto vino, che ne da la corretta distilla tura micro cellulare come perfetta fusione del tessuto orografico che diviene il complice tappeto scomposito pregno della vitalità sintetizzata degli elementi. E’ allora che all’anima evoluta è possibile, sorseggiando  l’eccellente vino, riconoscere con umiltà gli elementi quali la roccia, l’erba, il sole e l’acqua che hanno contribuito  al gradevole risultato.   Si avvertono le contrapposizioni della campagna, con tutte le sue colline  come se fossero una fotografia animica interiore protesa alla poesia della creazione  dello stesso vino.  La distillatura micro cellulare del tessuto orografico scomposito urla di piacere e di dolore nel contempo, dolore inteso come mancanza di contributo e piacere inteso perché il contributo lo trova.  OK

 

 

 

 

 

 

 

3)	  FASCINO LUNARE

INTERPOSIZIONI DIALETTICHE COSMO TERRA CHE ABBRACCIANO L’ENTRO COLORE OPACO E NEUTRO DELLA LUCE LUNARE COME SINTESI UMANA E MATERICA DI UN RIFLESSO ANTICO AI PRIMORDI DELLA CLESSIDRA DELL’ANTIMATERIA.

 

Perché avvertiamo l’indubbio fascino lunare?						  Solo l’anima può restituirci la risposta, volandoci dentro. 			  Avvertiamo interposizioni dialettiche tra la terra e il cosmo che abbracciano l’entro colore della luce lunare, cosi affascinante proprio per quella sua neutralità, per essere ancora il prima del vero colore, che diviene tale solo successivamente, sulla terra. Colore per divenire la logica compiuta che da all’uomo la elementare scansione delle cose. Il fascino che ci trasmette questa particolare luminescenza, è dato dalla sollecitazione  al ricordo dell’antimateria misconosciuta, il potere di questa luce indiretta, cosi antica è anche per via dell’anticipazione del messaggio spirituale.  La luce lunare, infatti la si può paragonare ad un velo leggero adagiato sul punto di passaggio dei due mondi, materia ed antimateria. Esso è il punto di scambio di dialogo tra la terra e il cosmo, racchiude la trasmissione entro potente di voleri anticosmici che si acquetano irradiando nel firmamento un volere divino che anticipa conoscenze non ancora avvenute. Anche gli antichi ne intuivano il magico fascino, attribuendo alla stessa, grande importanza scorporando miti e leggende.   Lo stesso fascino lo possiamo ritrovare in esseri umani completati dall’evoluzione spirituale.  La clessidra rappresenta la scansione ritmica melodica del tempo che ogni volta si ripete sulla terra, dando i messaggi pregnanti di poesia antimaterica misconosciuta.  OK

 

 

4)	 LAMA DEL SAMURAI

VIOLENZA INDOTTA SOTTOFORMA SPIRITUALE CHE SCINDE IL BENE DAL MALE.  FRUTTETI DELLA TERRA COMPENDIANO E SVILUPPANO IN ESSI L’AMORE NASCOSTO, CONSUMANO IL SENSO DELLA PACE.  DOLCE PESCA, DOLCE MELA, LA VIOLENZA ESCLUDE MA TRANCIMA IN ME COME ATTO DI PUNIZIONE PER QUELLI CHE NON SONO COME ME, PREAMBOLO PSEUDO SPIRITUALE DI UNA CONNESSIONE CHE TRANCIMA NEL SANGUE E NELLA CRUDELTA’ ESTREMA.

 

Volando nella lama del samurai, l’anima avverte una violenza indotta sotto forma pseudo spirituale, che scinde il bene dal male come credo interiore di una certezza conoscitiva della differenza delle due sfere, apparentemente opposte.  Bene da difendere con la vita e male da punire togliendo la vita, il tutto con severa inflessibilità.  I frutti della terra compendiano in essi l’amore nascosto, amore nascosto nelle sfere più intime, portato nelle profondità per illudersi di essere distante dal pericolo di farsi influenzare dallo stesso, che altrimenti farebbe perdere la presunta imparzialità.   Eco rispetto verso il senso della vita e la sua dolcezza che ci regala i suoi frutti, tema che diviene il principale fattore da proteggere, che porta all’amplificazione della propria indole combattiva.  Frutteti della terra che consumano il senso della pace.   Dualismo di eco tristezza, perché nel momento in cui si gode, assaporando i dolci frutti, la dolce pesca, la dolce mela, c’è la consapevolezza di allontanarsi vigliaccamente dal contesto umanistico spirituale che detta regole diverse, tale piacere è quindi tradito dalla forza politica che genererà dolore e morte.  Finto appagamento che trancima nell’atto di punizione verso coloro che non sono come lui, e che non condividono il suo stesso finto rispetto per la vita.  Non c’è spazio per la tolleranza, il samurai e l’estremizzazione del suo codice di vita lo portano inevitabilmente nel preambolo pseudo spirituale di una connessione che trancima nel sangue e nella crudeltà estrema.  La sintesi che emerge è una concentrazione di grande ipocrisia, cristallizzata verso un dolce che in verità è l’amaro di volersi sporcare le mani col sangue, sostituendosi a Dio.  Ego gigante di sentirsi padrone della vita e della morte altrui, attraverso la ricerca della più assoluta precisione tecnica combattiva, la quale è ambita tanto da annullare quasi paradossalmente il lato sadico dello spegnere la vita.  Freddi killer che rinunciano all’amore e usurpano il diritto al giudizio alternativo, che è in realtà il mistero comportamentale che deve rimanere tale tra azioni e uomini.  Se capisse la gravità delle sue azioni, il samurai proverebbe una profonda vergogna che lo porterebbe alla consapevolezza di essere già il suicida della sua identità animico spirituale.  OK


